21 GENNAIO 2020  
“IL POPOLO CHE CAMMINAVA NELLE TENEBRE VIDE UNA GRANDE LUCE (Is 9-1)" 

 (Mt 4-12-23) 

I grandi ribaltamenti della storia, quando l'oscurità è solo l'ombra della luce
Il brano e video consigliato è "Credo" di Giorgia. A cura di Sauro Secci.   

Stasera contrariamente alle altre volte, mi soffermerò più sui testi dell'Antico Testamento che presuppongono questo Vangelo di oggi. E’ il vangelo in cui Matteo ci racconta di questo Gesù che va in Galilea per iniziare il suo ministero dopo il battesimo al Giordano e fa una citazione di Isaia e cercheremo di approfondire proprio questa parte dell'Antico Testamento, sperando che alla fine di questo commento riusciremo ad avere un pochino di più l'idea di come funziona la Bibbia. In un certo senso funziona un po' “a strati” come per l'archeologia. Possiamo chiamarla una lettura a strati quindi a strati archeologici.

Il brano da cui partiamo è il brano di Matteo in cui la premessa importante è proprio il primo versetto: il versetto 12 che dice “quando Gesù venne a sapere che Giovanni Battista era stato arrestato” a quel punto Gesù si ritira in Galilea, va in Galilea. La sua decisione è proprio a seguito di questo evento traumatico, drammatico: l'arresto di Giovanni Battista che era un grande punto di riferimento (l'abbiamo visto anche martedì scorso) per tanta gente, perché aveva creato questo movimento di risveglio spirituale e quindi in qualche modo, era sicuramente un personaggio molto importante tanto che da Gerusalemme si chiedono se non sia lui il Messia e mandano degli inviati per indagare. Tolto di mezzo Giovanni il Battista (che non scordiamolo era un punto di riferimento anche per Gesù, tanto è vero che Gesù va a farsi battezzare da lui) Gesù si chiede quale sia adesso il suo ruolo, il suo compito, la sua missione. In un certo senso, possiamo già imparare, da questa piccola premessa, che Gesù si lascia interrogare dalla storia, si lascia interrogare dalla vita, da quello che accade. La domanda che si fa è “cosa posso fare io adesso che Giovanni è stato tolto di mezzo?” e allora decide di prendere un po' il suo posto, di continuare. Infatti le parole che userà Gesù “convertitevi e credete al vangelo” saranno le stesse che usava Giovanni Battista. 

E così capiamo anche questo: che Gesù va in Galilea e porta questo messaggio tra le rive del quotidiano quindi là dove la gente viveva, diversamente da Giovanni Battista che invece chiamava, attirava la gente a sé nel deserto. E questo cambiamento è importante proprio perché ci fa capire che per Gesù questo messaggio riguarda proprio la quotidianità, riguarda il luogo/i luoghi dove la gente abita, dove la gente vive, dove la gente lavora. E infatti nel brano troveremo anche la chiamata dei primi quattro discepoli che sono pescatori lungo le rive del Lago di Tiberiade.

Ma non voglio sostare di più su questa premessa. Voglio dare la voce a Matteo e ascoltate soprattutto questo riferimento al profeta Isaia.

12 In quel tempo quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, 13 lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 14 perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia:
15 Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,
sulla via del mare, oltre il Giordano,
Galilea delle genti!
16 Il popolo che abitava nelle tenebre
vide una grande luce,
per quelli che abitavano in regione e ombra di morte
una luce è sorta.
17 Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».
18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. 19 E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 22 Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.
23 Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.
Allora, come ci suggerisce Matteo andiamo proprio a scavare in questi testi che lui stesso utilizza per presentare l'arrivo di Gesù in Galilea, questo nuovo inizio: l'inizio del ministero della predicazione pubblica di Gesù. 

Matteo utilizza questa versetti di Isaia del capitolo 9 in cui si parla di questo popolo che camminava nelle tenebre e che a un certo punto, vede una grande luce. A cosa si riferiscono queste tenebre? Isaia che è un profeta dell'VIII secolo avanti Cristo, lui vede un evento storico catastrofico che sta per raggiungere il popolo di Israele e cioè l'invasione del re assiro Tiglat Pilezer III che di lì a poco conquisterà Samaria e quindi in qualche modo annetterà il regno del nord di Israele. Quindi sostanzialmente deporterà gli israeliti. Quindi un disastro, un bel disastro. È come se a noi ci dicessero “tra pochi anni arriverà l'esercito tedesco e annetterà l'Italia e deporterà tutti gli italiani in Normandia”.

In questi tragici eventi, nell'oscurità di questa tenebra Isaia vede però profilarsi una grande luce e alla fine dice addirittura che questa situazione di deportazione, di esilio, di oppressione diventerà invece una situazione luminosa. Letteralmente dice “hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda perché tu hai spezzato il giogo che lo opprimeva, la sbarra sulle sue spalle e il bastone del suo aguzzino come nel giorno di Madian”.  C'è questo riferimento a “Madian”. Che cos'è Madian? Madian è una zona geografica che più o meno coincide con l'attuale Siria, quindi era fuori dalla zona del regno di Israele ma era successo qualcosa in questo giorno di Madian. Abbiamo detto che Isaia era dell'ottavo secolo e questo episodio avviene praticamente 4 secoli prima di Isaia quindi intorno al 1200 avanti Cristo, al tempo dei Giudici, al tempo di uno di questi giudici che si chiama Gedeone.  Lo schema è questo: Matteo ci cita Isaia e Isaia ci dice “guardate che anche quando c'è questa tenebra così oscura, avverrà come ai tempi di Madian”. Cosa è successo ai tempi di Madian? E qui ci fermiamo un attimo perché qui il racconto di quanto è avvenuto ai tempi di Madian, nel 1200 avanti Cristo, è raccontato in un libro (che praticamente non viene mai letto nella liturgia) è il libro dei Giudici (dal capitolo 6 al capitolo 8) e quello a cui si riferisce proprio il nostro testo è il capitolo 7. Intanto: chi sono i giudici?  I Giudici sono dei personaggi carismatici che in qualche modo vengono scelti da Dio per guidare il popolo dopo che è entrato nella Terra promessa, quindi dopo la liberazione con Mosè, con Giosuè entrano da Gerico nella Terra promessa, e lì queste tribù si organizzano ma non hanno un re, un capo. E allora Dio di volta in volta, anche per affrontare determinate situazioni che si vengono a creare, chiama dei personaggi carismatici anche con i tratti un po' eroici (uno molto famoso è Sansone per esempio forse più conosciuto di Gedeone, ma ce ne sono anche altri: Debora, Barak, Otniel, Eud fino a Samuele che è l'ultimo giudice ma considerato anche come il primo dei Profeti).

Cosa succedeva al tempo di Madian, al tempo di Gedeone? Questi madianiti (gli abitanti di Madian) erano un popolo di razziatori. Erano come noi oggi diremmo, dei pirati, dei predoni nomadi. E cosa facevano? Loro strutturalmente andavano negli altri paesi e razziavano tutto quello che i popoli seminavano e producevano e coltivavano. E questa era anche la situazione di questo popolo appena arrivato nella Terra promessa e ancora poco organizzato, per cui facile preda di questi popoli prepotenti, violenti per cui ecco “il bastone dell'aguzzino”, ecco “l'oppressione del popolo”. Il popolo non ne può più di fare la fame perché arrivano e gli rubano tutto. E allora il popolo (siamo all'inizio del capitolo 6 dei Giudici) “gridò al Signore” si lamenta proprio come aveva anche fatto nell'esodo, sotto l'oppressione egiziana, e il Signore ascolta questo grido e cosa fa? Chiama Gedeone. E Gedeone chi è? Gedeone si presenta e dice “io come salverò Israele? La mia famiglia è la più povera di Manasse e io sono il più piccolo nella casa di mio padre” cioè sembra il meno quotato, il meno adatto ad una missione. D'altronde, vi ricordate che anche Mosè non era proprio particolarmente adatto a fare il liberatore: era balbuziente e ha avuto mille resistenze prima di accettare questo incarico. Comunque andiamo con ordine. Appare l'angelo a Gedeone ed è molto interessante perché l'angelo (al 6 capitolo versetto 12) inizia “Il Signore è con te, uomo forte e valoroso. Gedeone gli rispose “Perdonami mio Signore, se il Signore è con noi, perché c'è capitato tutto questo? Dove sono tutti i suoi prodigi che i nostri padri ci hanno narrato dicendo: “il Signore non ci ha fatto forse salire dall'Egitto? Ma ora il Signore ci ha abbandonato, ci ha consegnato nelle mani di Madian”. Allora il Signore si volse a lui e gli disse “Va, con questa tua forza e salva Israele dalla mano di Madian. Non ti mando forse io?” gli rispose “Perdonami mio Signore, come salverò Israele? Ecco la mia famiglia è la più povera di Manasse. Io sono il più piccolo nella casa di mio padre. Il Signore gli disse “Io sarò con te e tu sconfiggerai i madianiti come se fosse un uomo solo”.

Avete sentito il dialogo molto bello, dove si capisce che questo Gedeone è uno che si sente proprio come pescato anche se non si sente per niente adeguato al compito anche perché i madianiti sono numerosi come le cavallette quindi sono un popolo forte, agguerrito, violento, prepotente e lui è semplicemente un contadino che sta mietendo l'orzo, per di più è proprio il più piccolo della sua famiglia, di una famiglia della tribù di Manasse che tra tutte le tribù d'Israele era una delle meno blasonate, quotate, non era certo la tribù di Levi, di Giuda. Quindi siamo proprio nelle periferie, nelle periferie dell'umanità. Eppure il saluto dell'Angelo (non so se vi ricorda qualcosa:

Maria! E infatti Luca ricalca proprio l'episodio di Maria, sull'episodio di Gedeone cioè quando Luca scrive l'annunciazione sta pensando a Gedeone, a questo episodio  qua e infatti non per niente, anche Maria, è una piccola donna, anche Maria è di una famiglia umile, anche Maria viene da una realtà insignificante: Nazareth in Galilea (per nulla blasonata, mai citata nella Bibbia) vedete le assonanze? Ecco perché anche L'Antico Testamento è importante per capire il Nuovo, perché Luca ha proprio in mente una figura come Gedeone). 

Tra l'altro da lì a poco più avanti, ci sarà un'altra figura a cui Gedeone assomiglia (anzi è questa figura che assomiglia a Gedeone) ed è Davide, il re Davide, anche lui l'ultimo di 8 figli, a Betlemme che non era certamente Gerusalemme “tu così piccola tra le province di Giuda, tu Betlemme di Efrata” in cui nascerà Gesù e non sarà un caso che nasce proprio, anche lui, da questa marginalità? Da questa periferia e da questa piccolezza?

Ma sono belle anche le obiezioni di Gedeone che fa proprio come Mosè che non dice subito “Sì. Eccomi, manda me, non aspettavo altro” obietta dice “Ma come farò? Io non ce la posso fare!” E D-o risponde  “Io sarò con te. Metterò nelle tue mani i madianiti come fossero un solo uomo anche se sono migliaia”.

E non solo, a Gedeone non bastano queste parole e chiede dei “segni”. Per primo, il segno del vello del mantello che si deve bagnare di rugiada la mattina (cf. 6,17 e 6,36-40) e il campo deve rimanere asciutto e Dio dice “va bene” e anche la mattina dopo chiede il mantello bagnato e l’erba asciutta e poi gli dice “Scusami Signore adesso facciamo il contrario: il mantello asciutto e l’erba bagnata” e il giorno dopo D-o gli dà anche questo segno. Ma non gli basta ancora e D-o lo manda nell'accampamento, lui si vuole tirare indietro allora gli dice “vai negli avamposti a sentire, a studiare che cosa si dicono i madianiti” e lui va e ascolta un madianita che racconta un sogno ad un altro madianita. Questo sogno racconta di una pagnotta di orzo che rotola e che praticamente fa saltare per aria una tenda. L’altro gli dice “Ma certamente, questo è la spada di Gedeone che sconfigge i madianiti” cioè gli dà anche l'interpretazione del sogno. Allora Gedeone sente queste cose e riprende un po' di forza e finalmente si decide ad andare. Ma come? Raduna tutta la tribù di Manasse e dice “Chi vuole andare a combattere contro i madianiti?” si presentano in 30.000 (grande successo). Ma Dio gli dice “sono troppi” “ma come sono troppi, i madianiti sono come le cavallette!” E qui abbiamo la logica di Dio che è una logica sempre molto diversa dalla nostra e per la quale 30.000 uomini sono troppi. Allora D-o gli dice “di’, che chi ha paura vada a casa” e se ne vanno via in 20.000. Quindi ne rimangono 10.000 e Dio dice “no sono ancora troppi” “ma come troppi? Ci vuoi proprio fare frantumare!” “no, portali al torrente e in base a come berranno (se con le mani oppure come i cagnolini bevendo l'acqua direttamente chinandosi al livello dell'acqua) farai un'ulteriore selezione”. Ovviamente avrebbe preso solo quelli che bevevano con la mano. Di tutti questi 10.000, bevono con la mano in 300, per cui 9700 vanno a casa. A questo punto Gedeone si chiede come potrà mai sconfiggere un esercito così, con 300 uomini e D-o gli dice “Tu non ti preoccupare. Prepara dei corni di ariete (cioè le trombe (lo shofar) quelle che si suonano ancora oggi per iniziare le feste ebraiche) e prepara delle brocche con dentro delle fiaccole accese. E dividi i 300 in tre schiere da 100. Li metterai agli angoli dell'accampamento con queste fiaccole e con gli shofar e quando te lo dirò io” (sotto il comando di Gedeone) “tutti contemporaneamente, nel cuore della notte, mentre nell'accampamento sterminato dei madianiti, stanno tutti ovviamente dormendo, tutti insieme suoneranno la tromba, romperanno la brocca e questo libererà la luce che era nascosta dalla brocca”. Per cui fanno esattamente così: di notte fanno questo suono contemporaneo, potentissimo  (già un solo shofar fa un sacco di suono, è veramente molto potente) per cui considerate come 300 trombe all'unisono, in più il grido “per il Signore e per Gedeone”, in più rompono le brocche tutti insieme, 300 brocche di ceramica che si rompono contemporaneamente, nel silenzio della notte e questo accampamento che sembra circondato da tutte queste fiaccole di luce. È questa la luce che nella tenebra esplode, è questo il popolo che camminava nelle tenebre che a un certo punto vede questa grande luce. Cosa succede? I madianiti, risvegliati da questo boato e vedendo tutta questa luce intorno, vengono presi dal panico (da notare che i 300 israeliti rimangono fermi al loro posto con le fiaccole in mano e non si muovono) prendono le spade ma presi dal panico, dalla confusione cominciano a infilzarsi l’un l'altro e quindi vengono sconfitti da sé stessi cioè praticamente si auto sconfiggono. 

E’ come dire: il male si infilza da solo. Per questo, un giorno Gesù dirà “non combattete il male e porgete l'altra guancia al malvagio perché il male si punisce da solo”.

Ovviamente Gedeone si è dovuto fidare di Dio, anche se ha avuto tutto questo tentennamento. E’ bella la fede di Gedeone perché è una fede normale, è una fede intermittente, è una fede non da eroe ma come la nostra. Però quella fede li, quel coraggio lì, anche se non è così enorme, basta e comunque devi avere quella fiducia in Dio, in quel “Io sono con te. Io sarò con te”. E alla fine, sono 300 uomini disarmati che vincono senza combattere e le uniche armi che hanno, sono le armi della fiducia e della debolezza, sono armi di luce. La luce è l’arma che loro usano.

Tra l'altro dopo la vittoria, gli israeliti vogliono fare re Gedeone perché uno che è riuscito a vincere quasi senza nessuno sforzo ed è riuscito ad annientare questo nemico tremendo che li opprimeva, vogliono subito farlo re, ma lui rifiuta. Perché rifiuta? Perché nella sua idea, deve regnare solo il Signore, non deve regnare un uomo, deve regnare il Signore. Infatti siamo ancora lontani dal tempo della monarchia: passeranno due secoli prima di avere il primo re in Israele.

Quindi Gedeone rimane piccolo, rimane umile anche se ha avuto questo grande successo. È bello questo, perché come dirà San Paolo nella prima lettera ai Corinzi “D-o sceglie ciò che nel mondo è debole per confondere i forti” e allo stesso tempo prima della battaglia quando abbiamo letto questo testo del capitolo 6 dei Giudici, abbiamo sentito che il Signore quando lo chiama, lo chiama “uomo forte e valoroso” anche se lui non ha proprio così tanta fiducia in se stesso e quindi mi sembra che possa essere benissimo la situazione di tanti di noi, che di fronte alle chiamate della Vita, si sentono poco forti e poco valorosi e molto inadeguati. Eppure, sembra dirci, eppure siamo forti e valorosi anche se non sappiamo di esserlo. Il fatto che abbiamo paura, il fatto che cerchiamo dei segni, il fatto che facciamo fatica a fidarci non significa che non valiamo niente anzi D-io si serve anche di noi, della nostra piccolezza per sconfingere nemici molto più grandi di noi e magari anche liberare un popolo.

Allora torniamo al vangelo di Matteo. Capiamo forse un po' di più perché Matteo ed Isaia rileggono la loro storia, alla luce di Gedeone. Non c'è forse, ora con Gesù, con Gesù che sale in Galilea, e che inizia la sua predicazione, un altro personaggio piccolo, di umili origini, nato in un non luogo che può diradare le tenebre dei nemici interiori che ci opprimono? Non è Gesù proprio, come un nuovo Gedeone colui che può liberarci senza le armi della violenza ma solo con le armi della luce, della debolezza della mitezza, può liberarci da nemici ancora peggiori di quelli esterni che ci opprimono da fuori? ma che può liberarci dalle tenebre interiori in cui noi spesso sprofondiamo?
E non è forse proprio questa, la buona notizia che Gesù sta portando nelle rive del quotidiano? proprio negli stessi territori di Zàbulon e di Nèftali, dove si sono verificati quei fatti tanti secoli prima? Allora quando vediamo la grande tenebra che ci avvolge (come Isaia) vediamo che all'orizzonte c'è una grande luce. E d'altronde cosa è una tenebra? Cos'è un’ombra se non l’effetto di una luce che crea quell'ombra? Perchè se c'è l'ombra vuol dire che c'è una luce da qualche parte. E se c'è una tenebra e tu la riconosci come tenebra, vuol dire che hai memoria della luce, vuol dire che hai fatto l'esperienza della luce. Quindi quando sei nella tenebra, anche nella tua tenebra esistenziale, ricordati che c’è una luce poco distante e Gesù è proprio quella luce, quella brocca rotta che illumina le notti di oppressione e rovescia le sorti della storia. Questi sono i grandi ribaltamenti della storia: la storia della salvezza conosce tanti di questi ribaltamenti, potremmo dire che ogni periodo storico ha il suo Gedeone.

Il messaggio credo che sia molto attuale: vinciamo quando siamo armati di luce e di fiducia. C'è un piano divino che non segue le logiche del mondo, che sono logiche di potenza, di violenza. Ma questo piano divino si intreccia nelle trame della storia umana e quando tutto sembra perduto è proprio quello il momento di non perdere la speranza. Perché? Perché la storia ci ha abituato e ci ha fatto vedere già tanti ribaltamenti. Bisogna però coltivare la fiducia in questa forza (non forza “muscolare” ma una forza gentile) nella potenza di queste armi invisibili come la preghiera, la luce, la mitezza. Quando sei nella lotta, nel combattimento, nella tenebra, usa queste armi! 

Quando ti senti debole, forse (se ti ricordi, per esempio di Gedeone, di Gesù o di Isaia) puoi vedere il ribaltamento e la vittoria all'orizzonte. Proprio quando ti sembra che magari i nemici siano molto più grandi di te, molti più potenti, ricordati di questo piccolo uomo: Gedeone e confida nella grande forza della debolezza perché questa è la logica di Dio, questa è la vera vittoria. E’ proprio così. Siamo anche noi, non malgrado la nostra fragilità, la nostra debolezza ma proprio perché siamo piccoli, deboli, siamo anche noi forti e valorosi. Il Signore è con te, ma non può vincere senza di te. Quindi ha bisogno del nostro “sì”, del nostro “eccomi” come farà Mosè, come farà Gedeone, come farà Maria e come farà Gesù (soprattutto). E’ il nostro sì.

Capite che Gesù non nasce, così, dal nulla. Vedete come tutti questi passaggi raccontati nell'Antico Testamento siano esattamente il terreno che permette a Gesù di nascere e di fare sue anche queste memorie vive del popolo e in qualche modo incarnarle.

NdR: Riporto una piccola aggiunta sul tema della chiamata di Gesù, presa dalla traccia scritta di Luca:
Certo, nel passaggio dal buio alla luce in mezzo c'è l'invito alla conversione (v. 17), e la chiamata dei primi discepoli a seguirlo. Come a dire: bisogna cedere i nostri pensieri (mente, noùs) ad altra logica, pensare differente, per arrivare ad agire differente. Sennò questo “miracolo” non funziona! 
“Seguire Cristo” significa proprio questo iniziare a vivere concretamente in maniera diversa, fare scelte concrete che vadano nella direzione di questa fiducia e debolezza. Non possiamo pensare in un modo (ideologico) e vivere in un altro, magari idealmente scegliere il vangelo e la debolezza disarmata e poi vivere concretamente stando dalla parte dei forti.
“Seguire Cristo” non è (necessariamente) indossare un saio o entrare in convento, non è tanto meno seguire una disciplina o una dottrina morale, un codice di comportamento o dei sacri principi, ma è seguire la vita, essere dentro la vita, assumendo lo stile della mitezza, della gentilezza, della debolezza, dell'umiltà. Questo modo di essere dissipa le tenebre e le ribalta in luce. 
“Seguire Cristo” è un percorso vitale per diventare sempre più umani, infatti Gesù chiama ad essere “pescatori di umanità”, a pescare l'umano che abbiamo lasciato sprofondare negli abissi della paura, dell'egoismo e dell'indifferenza (come quando dobbiamo decidere se sia o no reato lasciar morire delle persone in mare!). Per far emergere dai fondali quella parte di noi che è la nostra parte più vera e autentica, il nostro Se' profondo, piuttosto che continuare a nutrire l'Ego che ci separa gli uni dagli altri e ci fa sprofondare nelle tenebre della disumanità.
L'ultimo versetto (23) è un sommario in cui si parla di cosa fa Gesù tutto il giorno: cammina, insegna, annuncia, cura. Lo squarcio di luce sulle tenebre avviene attraverso la normalità del quotidiano, la ferialità della vita. Non serve cercare cose eccezionali, inseguire eventi straordinari: seguire Gesù significa immergersi nella quotidianità e normalità dell'oggi. 
Avete sentito la bellissima “Venti contrari” di Antonio Salis che centra in pieno il nostro tema di stasera.

Donatella​: pregate per me che sono due anni che vivo nel profondo dolore, ho sempre dolori agli occhi… vivo nelle tenebre anche affidandomi sempre a Gesù. 
Sicuramente tutti quelli che sono collegati o che magari ascolteranno in futuro, potranno unirsi a te e unire le forze anche per questa tua difficoltà. Io ti invito a non perdere la speranza di sentire sempre, comunque questa vicinanza di Gesù malgrado anche le apparenze che sembrano così contrarie.

Rudi​: Fiducia e debolezza: fossimo capaci di ricordarci di queste doti saremmo dei grandissimi. Fossimo poi capaci di usarne almeno una delle due, saremmo grandi agli occhi del Padre. Il Signore è con noi! 

Ecco penso che sono 2 virtù, 2 qualità, 2 condizioni non così rare, non così eccezionali, non così eroiche. Credo che la debolezza la sperimentiamo tutti. Forse non siamo abbastanza convinti della sua forza, la pensiamo come un deficit, la pensiamo semplicemente in termini negativi: come mancanza di … 

Quindi non è che noi non siamo deboli, che non abbiamo contatto con questa debolezza. Ce l'abbiamo ma forse non la consideriamo abbastanza, non la riteniamo anche un “prezioso materiale” per costruire e far crescere la nostra umanità.

E anche la fiducia. Noi viviamo continuamente fidandoci. Se stasera abbiamo mangiato qualcosa vuol dire che ci siamo fidati anche di chi ha preparato quel cibo, di chi l'ha trasformato per farlo arrivare nelle nostre tavole, eccetera eccetera. Senza fiducia non potremmo vivere. E mi piace pensare che il Signore si serve e chiama persone normali con anche delle caratteristiche diciamo così normali per cui davvero penso che queste suggestioni possano essere anche alla nostra portata.

Paola parlava di questo libro del Cardinal Martini “la forza della debolezza” in cui lui affronta anche il tema di Giobbe, della prova, della sofferenza di Giobbe.

Donatella: Ora che io sto vivendo questo buio sulla mia pelle dico perché Dio non prova compassione per me è per altri suoi figli che hanno grandi sofferenze?
Io non faccio per mestiere il difensore di D-o perché D-o non ha bisogno di difensori. Se qualcuno è stato chiamato il difensore è stato lo Spirito Santo, il Paraclito che vuol dire l'avvocato, il difensore e quindi non ha certo bisogno di me. L'unica cosa che mi sento di dire è che questo Dio ha sposato la debolezza. Questo Dio che agisce così: che sceglie gli ultimi, che non si vendica ma praticamente risponde con la forza disarmata dell'amore, non può intervenire a fermare le malattie, i miracoli che ci piacerebbe che facesse. Quello è un altro Dio, quello è Dio dei Miracoli, il Dio potente, il Dio glorioso che ci siamo costruiti e che tanta teologia ha costruito, ma non è il Dio di Gesù Cristo, non è il Dio di Gedeone.

Dio ha scelto non di salvarci dalla sofferenza ma nella sofferenza. Dio non ci salva dalla morte perché moriamo e moriremo tutti ma ci salva nella morte. Ecco io pur comprendendo il tuo grido, credo che dobbiamo accogliere un pochino proprio l'invito (che faceva Gesù andando in Galilea) di conversione “convertitevi il regno dei cieli è vicino” che significa anche provare a cambiare l’immagine che abbiamo di Dio.

Federica: Wolfang che è una persona non vedente, nonostante questo è una persona di una luminosità straordinaria e nonostante il suo handicap fa tantissime cose, da fare il volontario in Africa a aiutare. Quindi lui ha trovato il mondo di trasformare la sua debolezza in forza.

Rudi​: La cosa che però trovo molto difficile è sfruttare il vento contrario. Qualcosa di contro è sempre difficile.
Sì, bisogna imparare dagli uccelli del cielo, come sfruttare il vento contrario. Loro lo sanno sfruttare per farsi portare più in alto (le correnti ascensionali). Lo sanno sfruttare quelli che vanno in barca a vela, sanno prendere il vento di bolina o prendere il vento di lato per farsi portare, e più il vento è forte, più ti porta. Lo sanno sfruttare gli sportivi per esempio mi diceva un mio amico lanciatore di giavellotto che quando hai il vento contrario, se tu sai come tirare bene il giavellotto, è capace che riesci a trovare proprio quel cuscinetto d'aria, sul quale il giavellotto scivola sopra e va ancora più lontano. Quindi invece che essere uno svantaggio diventa un vantaggio.

Io credo che sia più una questione mentale cioè l'avversità, il nemico, qualcosa che è contro di noi, il conflitto, per noi, è qualcosa di negativo, è qualcosa che ci vuole affossare forse anche qui: la debolezza, la fragilità, il limite e la contrarietà possono essere invece visti come opportunità, come un qualcosa che ti fa andare ancora più in là.

Vanna​: è bello considerare il normale, qualcosa in ogni caso di speciale e di non scontato
Credo che questa sia il la buona notizia del Vangelo. Penso cioè che la buona notizia è che la normalità, la quotidianità, la vita ordinaria può essere una vita felice, una vita piena, riuscita, realizzata e non che devi fare qualcosa di eccezionale, di straordinario, di eroico. C’è una bella trasmissione “i nuovi eroi” che sono eroi del quotidiano, sono storie vere quindi sono testimonianza vere.

Cristina: In un momento storico dove l’uomo forte è idolatrato e invocato la debolezza va proprio controcorrente.

Ma certo che va controcorrente. Il vangelo andrà sempre controcorrente. E permettetemi di dire che chi invece vorrebbe farlo andare con la corrente, con il vento a favore, probabilmente lo sta strumentalizzando. Il Vangelo va contro quelle che sono le logiche del mondo che sono logiche di potere, di violenza …

Dispiace solo quando c'è questa mistificazione. Quando chi non accetta il messaggio della debolezza, della fragilità si ammanta della pretesta di portare un messaggio evangelico e questa è una contraddizione evidente. D'altronde la strumentalizzazione del Sacro c'è sempre stata, perché comunque il Vangelo è una cosa e poi c'è l'apparato religioso, l'istituzione religiosa, il potere religioso che ahimé a volte è un'altra cosa. Quello che di straordinariamente bello sta tentando di fare questo nostro papa è proprio quello di avvicinare l'istituzione religiosa al messaggio del Vangelo, come a dire: non posso, non devono essere due cose diverse, devono tendere l’una verso l'altra. Non è detto che ci riuscirà pienamente. Però credo che sia un tentativo (e non solo un tentativo) che è in atto.  Non va demolito perché o tutto o niente. No, ci accontentiamo anche dei piccoli passi perché il “tutto o niente” risponde alla logica massimalista del potere, della violenza invece a noi ci vanno bene anche i piccoli passi graduali, lenti e le conversioni graduali che ci sembrano anche più vere.

Alessandro: ​Come si può riconquistare la fiducia?
Forse ho una risposta cretina però la dico: fidandosi. Ad esempio, come si può tornare a sentire il profumo o il sapore del vino o di un'altra sostanza alimentare? Assaggiandolo! Cioè la fiducia la si pratica fidandoti. Semplicemente così. E’ una pratica. Forse tu non ti rendi conto che tu vivi di fiducia, non stai vivendo di qualcos’altro, tu ti stai fidando di centinaia di cose ogni singolo giorno. Nella tua vita ti fidi di qualcosa, se tu non ti fidassi, tu saresti già morto. Per cui è già in atto questa riconquista della fiducia. Se poi intendi fiducia nell’amore, nelle relazioni, in qualcosa che è andato storto, ok. Ma l’esercizio della fiducia ce l’abbiamo di già. Se siete collegati è perché vi siete fidati di questa proposta, vi fidate che qualcosa di questi messaggi possano arrivare e farvi del bene anche per la vostra vita. Quindi state già praticando la fiducia

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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